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Refezione scolastica, il Pd: «Molte famiglie rinunciano» 

RAGUSA 

Sono stati eseguiti dei controlli sui cibi distribuiti nelle mense scolastiche dal servizio igiene dell'Asp, che ha inviato i suoi 

ispettori. Ancora non sono emersi i primi risultati ufficiali, i controlli sarebbero stati eseguiti la scorsa settimana ma è da 

desumere che, se fossero state riscontrate della gravi anomalie, il servizio di refezione scolastica sarebbe stato 

immediatamente sospeso a tutela della salute dei giovanissimi utenti. 

A detta del Partito democratico cittadino, però non sarebbe mutata la qualità del cibo, tanto che il partito di Renzi, per 

lunedì pomeriggio ha organizzato un'altra incursione al Comune di Ragusa per protestare assieme ai genitori contro 

l'amministrazione comunale per il servizio mensa somministrato ai bambini. Il servizio, avviato lo scorso 8 gennaio non ha 

incontrato il gradimento dei genitori e dei bambini, sollevando una montagna di polemiche a partire dal «riso rancido» che 

proprio il primo giorno è stato servito ai bambini delle scuole materne. 

«La situazione che riguarda questo servizio in città – ha detto il segretario cittadino Peppe Calabrese – diventa ogni 

giorno meno accettabile. I genitori dei piccoli delle materne e delle elementari non fanno altro che lamentarsi, e lo 

attestano le numerose segnalazioni che riceviamo, sulla qualità e sulla quantità del cibo fornita ai propri figli: non 

sarebbero idonee al servizio che dovrebbe essere corrisposto in funzione al contratto». 

Il Partito democratico, attraverso Peppe Calabrese, sostiene anche che «circa il cinquanta per cento delle famiglie che ne 

hanno diritto, hanno deciso di rinunciare al servizio. È un problema che si protrae da quando è stato dato l’appalto a 

questa impresa che ha avviato la propria attività dallo scorso 8 gennaio». Si tratta della ditta «Stefano srl», che ha sede a 

Ragusa, e che si è aggiudicata la fornitura dei pasti per un periodo di tre mesi e per un importo di 127.469,79 euro, al 

netto del ribasso del 30,23 per cento. L'attacco diventa anche politico. «Grande è la nostra delusione - ha detto Calabrese 

- per il fatto che il sindaco, più di una settimana fa, aveva affermato che avrebbe sollecitato la ditta a migliorare la qualità 

del servizio. E invece, a parte una serie di contestazioni avanzate da palazzo dell’Aquila, nulla di concreto è accaduto. E 

ciò ci spinge a ritornare a protestare». Il Pd chiede che intanto il servizio di refezione scolastica «sia sospeso e poi, se ci 

sono le condizioni, revocato. Abbiamo già preso atto che si tratta di un appalto che non soddisfa la città. Ritorneremo di 

nuovo, partito e gruppo consiliare, a fare sentire la nostra voce a palazzo di Città assieme ai genitori delusi. È una 

situazione ormai impossibile da reggere». Abbiamo provato a contattare il sindaco Federico Piccitto e l'assessore 

Gianluca Leggio per chiedere una replica ma non abbiamo avuto alcuna risposta. 
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Disagio giovanile, laboratori da Modica a Scicli. 

Modica      Pinella Drago 

Un nuova Barbiana nell'area del Sud Est della Sicilia. Il credo di don Lorenzo Milani avvolge questo territorio dell'isola 

dove diversi «Cantieri educativi» stanno impegnando i ragazzi in una sfida volta a ripensare le città partendo dalle sue 

periferie. Nasce a Modica, con Maurilio Assenza presidente della Fondazione di comunità «Val di Noto», direttore della 

Caritas diocesana netina e responsabile della «Casa don Pino Puglisi», l'idea per raggiungere altre città del Val di Noto. 

Dalla città della Contea per trovarsi a Scicli, Pozzallo, Pachino, Noto e Siracusa. Da sette anni Modica vive questa 

esperienza educativa che, pian piano, è stata trasmessa agli altri Comuni di questa area dell'isola. 

Nella terra di Giorgio La Pira un progetto di grande attenzione verso i più deboli, che molte volte sono i giovani impegnati 

nella ricerca del bene. Maurilio Assenza ne ha parlato nell'ambito di un convegno dedicato a raccontare il bene e tenutosi, 

venerdì scorso, nella sede di «Crisci Ranni» nel vecchio Foro Boario della città della Contea. «Nei quartieri sono stati 

individuati dei luoghi dove creare comunità attraverso un modo diverso di fare scuola con laboratori espressivi e momenti 

educativi capaci di fare ritrovare le città – spiega Assenza –, momenti che si sono legati alle varie feste nell'anno. Ed in 

questo progetto non potevamo non avvertire come nostra l'immagine della “città a misura di sguardo” tanto cara al 

cardinale Carlo Maria Martini». 

Le scuole sono terreno fertile per queste esperienze educative e proprio le scuole hanno compreso il messaggio 

inserendo il progetto del cantiere nei piani dell'offerta formativa. Strumento di raccordo, da pochi anni, ne è diventata la 

Fondazione di comunità «Val di Noto», costituita nel febbraio del 2014. «È stata pensata ed avviata con linee di intervento 

legate a ripartenze, coesione sociale ed economia civile – sottolinea il presidente della Fondazione – non dobbiamo 

dimenticare che abitare il mondo è una grande gioia, saperlo abitare è un grande valore. E, per noi, i giovani debbono 

essere guidati in questo percorso. Modica ed il Val di Noto sono patrimonio di bellezza, patrimonio dell'Unesco per i suoi 

monumenti e speriamo che lo siano anche ed innanzitutto per la sua gente e per la qualità delle relazioni. Ed in questo 

abbiamo avuto un grande maestro che è don Corrado Lorefice, oggi arcivescovo di Palermo». 

Sulla stessa lunghezza d'onda, Pino Malandrino, direttore di «La Vita Diocesana» di Noto. «Il Presidente della 

Repubblica, Sergio Mattarella, nel tradizionale messaggio di fine anno ha detto, tra l’altro, “conosco un Paese diverso, in 

larga misura generoso e solidale. Ho incontrato tante persone, orgogliose di compiere il proprio dovere e di aiutare chi ha 

bisogno. Donne e uomini che, giorno dopo giorno, affrontano con tenacia e con coraggio, le difficoltà della vita e cercano 

di superarle” – ha detto Malandrino – quel Paese è l’Italia dove, quotidianamente, operano circa sette milioni di volontari, 

di cui circa quattro milioni all’interno di oltre quarantamila associazioni e organizzazioni “no profit”, cattoliche e laiche, 

impegnate nelle attività educative, sociali, assistenziali, protezione civile, accoglienza, ascolto e accompagnamento di 

persone sole, abbandonate e in difficoltà, immigrati compresi. Ed i Cantieri educativi nati a Modica, che hanno man mano 

trovato ampi spazi nelle altre città del Val di Noto, sono l'esempio che l'impegno quotidiano a costruire un futuro, quando 

è figlio di regole e relazioni positive, riesce a fare comunità in un territorio». (*PID*) 
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È partita la maxi infornata dei collaboratori esterni.  

Cresce l’esercito dei portaborse. 

Palermo      Giacinto Pipitone 

Non i nuovi settanta annunciati, molti di più. Tanti di più, al punto che nessuno riesce a quantificare il numero di 
portaborse e altri collaboratori che i partiti all’Ars metteranno sotto contratto sfruttando le pieghe di una legge che doveva 
ridurre i costi dell’Ars e che invece farà lievitare la spesa di 3,2 milioni di euro. 

Per questo motivo il presidente dell’Ars, Gianfranco Miccichè, finora nel mirino per gli aumenti ai burocrati, si è visto 
costretto a scrivere ai vertici dei gruppi parlamentari chiedendogli di limitare il ricorso ai collaboratori esterni. 

È un altro fronte che si apre nella delicata partita dei costi del Parlamento siciliano, già attraversato da violente polemiche 
per l’aumento automatico degli stipendi ai 180 burocrati di ruolo che costeranno 900 mila euro all’anno e che una lunga e 
difficile trattativa sta provando a bloccare. 

Il caso dei portaborse è ancora più articolato. È l’effetto delle norme che entrano in vigore adesso (ma sono state 
approvate nel 2014) sul personale di segreteria dei 70 deputati dei gruppi. Che ricevono adesso un budget di 58.700 euro 
annui per mettere sotto contratto un dipendente in categoria D6 (una delle più alte). I contratti dureranno per l’intera 
legislatura e ogni deputato li sta facendo proprio in questi giorni. Fino alla scorsa legislatura l’Ars erogava invece 28.800 
euro annui a ogni deputato per i collaboratori esterni all’Ars (visto che c’è anche personale di segreteria interno). 

La norma è stata scritta in un modo che sta generando un equivoco. Tecnicamente le assunzioni potrebbero essere 
anche più di 70. Perchè ogni deputato è libero di dividere il budget di 58.700 euro fra più persone moltiplicando così le 
assunzioni. Ed è quello che sta avvenendo. Ogni deputato sta parcellizzando il budget arruolando più persone con 
contratti di categoria e qualifica diversa da quella prevista dalla legge: stanno spuntando così, secondo i boatos che 
filtrano da Palazzo dei Normanni, autisti e portaborse oltre ai segretari. Tutto personale che molto spesso seguiva il 
deputato nell’attività in provincia e che ora a vario titolo si sta spostando all’Ars, a carico delle casse pubbliche. 

Da qui la lettera di Miccichè, che formalmente è un invito a frenare visto che uno stop vero è previsto solo dopo 
l’approvazione di una legge che modifica quella in questione (i tempi però si annunciano lunghi): «Si ritiene di dovere 
raccomandare - ha scritto il presidente dell’Ars - che i soggetti contrattualizzati utilizzando i contributi in qualità di 
dipendenti del gruppo siano chiamati a svolgere unicamente compiti e mansioni coerenti alla natura del gruppo e per far 
fronte alle esigenze di funzionamento dello stesso; percepiscano, entro il limite del contributo erogabile, una retribuzione 
adeguata ai compiti e alle mansioni svolte da ciascun lavoratore, fermo restando quanto previsto dalla normativa interna 
per il personale dei gruppi cosiddetto stabilizzato (cioè gli interni, ndr)». 

Il presidente dell'Ars, nella premessa, ha richiamato «le perplessità manifestate da alcuni dei presidenti dei gruppi in 
ordine all'attuazione della disciplina relativa al contributo erogato per l'acquisizione del proprio personale». 

Miccichè ha annunciato formalmente l’intenzione di modificare la legge del 2014 (che entra in vigorte adesso). Ma 
nell’attesa tenta di frenare la maxi-infornata, suggerendo di evitare di assumere gente poco professionalizzata e in ruoli 
che poco hanno a che fare con il funzionamento dei gruppi parlamentari. Il sospetto - rilanciato dall’Ansa ieri con la 
diffusione della lettera - è che i deputati stiano arruolando autisti o altri collaboratori che, assunti con i fondi dell'Ars, poi 
finirebbero per lavorare nelle segreterie dei politici, come avvenuto in passato in qualche caso evidenziato dalla Corte dei 
Conti. 

Proprio la Corte dei Conti ha rinviato a giudizio nei giorni scorsi due ex deputati, Nino Oddo e Paolo Ruggirello, nella 
scorsa legislatura membri del consiglio di presidenza per aver arruolato consulenti senza un apparente valido motivo 
professionale. Un’accusa a cui Oddo ieri ha di nuovo voluto replicare: «Le nomine in questione sono state fatte nel pieno 
rispetto della normativa vigente, peraltro secondo le medesime procedure seguite dagli altri componenti del consiglio di 
presidenza, così come da tutti coloro che hanno ricoperto tale incarico in precedenza. Il plafond per i consulenti era stato 
ridotto e sono stati arruolati professionisti in possesso della laurea richiesta». 
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Sanità e servizi, cambio ai vertici. 

Via tutti i fedelissimi di Crocetta 

Palermo 

Il primo tassello a essere sistemato sarà, con ogni probabilità, quello del presidente di Riscossione Sicilia: il nome sul 
taccuino di Nello Musumeci e dell’assessore all’Economia, Gaetano Armao, è quello di Ugo Marchetti. 

Generale della Guardia di Finanza, in passato assessore per pochi mesi della prima giunta Orlando nel 2012, Marchetti 
potrebbe prendere le redini della società proprio questa settimana. Salvo poi dover gestire il difficile cammino di una 
partecipata che sulla carta potrebbe perfino essere chiusa alla fine di quest’anno: su questo il governo dovrà decidere 
dopo un’analisi della situazione contabile appena avviata. 

Per tutte le altre postazioni invece la partita è appena cominciata e si annuncia ricca di colpi di scena. Musumeci giovedì 
ha scritto a tutti i vertici delle partecipate chiedendo «di convocare con urgenza, e comunque non oltre il 5 febbraio, 
l’assemblea ordinaria dei soci per confermare, revocare, modificare o rinnovare l’organo di amministrazione». È, 
formalmente, l’avvio dello spoils system: Palazzo d’Orleans può cambiare i vertici di tutto il sottogoverno entro 90 giorni 
dal suo insediamento, termine che scade il 16 febbraio. 

Dunque entro poco più di tre settimane tutto il sottobosco regionale verrà rivoltato come un calzino. Si partirà dalle società 
partecipate e dagli enti controllati. E lì i bookmakers danno per scontato l’allontanamento di tutti i fedelissimi di Crocetta. 
Dunque salterà Sergio Tufano, oggi alla guida della Sas (il più grosso contenitore di precari della Regione che si muove 
nel campo dei servizi alla sanità e ai beni culturali). E poi anche Gaetano Montalbano (Seus 118), Massimo Finocchiaro 
(Ast) e probabilmente Antonio Ingroia (Sicilia Digitale). 

Sono queste le società più ambite. Diventerà Bellissima, il movimento dello stesso Musumeci, ambisce a una fra Sas e 
Seus. Mentre Forza Italia è pronta a fornire una rosa di candidati da piazzare in tutte le caselle che si libereranno: solo 
che questo elenco Miccichè e il vice commissario Francesco Scoma lo forniranno a Musumeci dopo la presentazione 
delle liste per le Politiche, quando sarà chiaro quali e quanti big rimarranno fuori anche dall’ultima chiamata per un seggio 
in Parlamento. 

In ogni caso gli azzurri punterebbero soprattutto ad altre poltrone, in particolare quella dell’Ircac, l’Istituto per il credito che 
è una delle casseforti della Regione e che oggi è guidato da un altro fedelissimo di Crocetta: Sami Ben Abdelaali. Mentre 
prende quota almeno una conferma in questo settore: Alessandro Dagnino, che oggi guida l’Irfis, e in passato non è stato 
lontano da Forza Italia potrebbe mantenere le redini della più importante delle casseforti regionali. 

Per capire la portata dell’operazione che all’indomani della presentazione delle liste, entro il 5 febbraio, il governo porterà 
a termine basti pensare che le partecipate sono 13. A queste vanno aggiunte Irfis, Ircac, Crias e l’Irsap (l’istituto che ha 
centralizzato la gestione dei consorzi Asi). Poi si andrà avanti con i dieci Istituti Autonomi Case Popolari e con i 
commissari delle ex Province, la cui ultima proroga scadrà a fine mese. 

Il tassello più delicato di questo vasto puzzle resta però quello delle Asp e degli ospedali: entro lo stesso termine del 16 
febbraio quasi tutti i vertici attualmente al timone della sanità pubblica verranno sostituiti. E anche in questo caso, prima di 
avere un quadro attendibile della nuova sanità pubblica, bisognerà completare la fase di formazione delle liste e i nuovi 
equilibri nei partiti. 

L’ultimo atto dello spoils system è la maxi rotazione dei dirigenti generali degli assessorati: manovra resa complicata dal 
fatto che molti degli uscenti non possono essere retrocessi ad altro incarico. 
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Le bugie dei contribuenti, evasione a quota 132 miliardi 

Roma 

Le bugie degli italiani al fisco producono un’evasione complessiva tra i 124,5 miliardi e i 132,1 miliardi di euro. La nuova 

cifra che polverizza tutte le altre stime sul livello dei menzogneri contribuenti italiani viene da uno studio dell’università Ca’ 

Foscari di Venezia, pubblicato dal sito del Senato che valuta il fenomeno dell’under reporting, la sottodichiarazione, 

ovvero quell'«abitudine» a denunciare un reddito inferiore al reale non solo nelle dichiarazioni dei redditi, ma anche nelle 

indagini campionarie utilizzate dagli studiosi per misurare l’evasione fiscale. 

Lo studio è stato realizzato integrando due metodi di ricerca (il discrepancy method e il consumption-based method) e con 

il nuovo approccio integrato la stima del tasso di evasione totale sale a circa il 37% per i redditi da lavoro autonomo e 

impresa mentre l’evasione sulle rendite è intorno al 65%. 

Il risultato, non sorprendente ma comunque eclatante, è che quasi 1 su 4 mente sulle tasse da lavoro autonomo ed 

impresa e che il fenomeno riguarda soprattutto i contribuenti soggetti ad autotassazione, in corrispondenza delle classi di 

reddito più elevate, dai 40-60 mila euro in su. Il conto si alza ancora se si prendono i considerazione i redditi da locazione: 

la percentuale dei Pinocchi sale allora al 44%. Decisamente contenuto, invece secondo Cà Foscari, il fenomeno per 

quanto riguarda i lavoratori dipendenti che comunque fanno registrare un tasso di evasione del 3,5%. 

Lo studio calcola che il conto del tax gap causato dall’evasione da lavoro autonomo e da impresa è vicino ai 21 miliardi di 

euro, una cifra coerente, si sottolinea con quella stimata dal Mef, per l’anno preso in considerazione, il 2016. Il risultato, 

conclude lo studio, è che l’evasione fiscale contribuisce a modificare l’impatto redistributivo dell’Irpef, riducendone in 

particolare la progressività. La riduzione è soprattutto determinata da un abbassamento dell’aliquota media effettiva che, 

a seguito dell’evasione, diminuisce di circa 4 punti percentuali, passando da circa 20% (nel caso teorico senza evasione) 

a 16% (nel caso dell’imposta con evasione). 
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